Duilio Citi

“Il ruolo del castagno nella storia del territorio appenninico”

 S.Rocco al Poggio di Acero – (Borzonasca) - 21 marzo 2002

Come ha scritto Eliana Ferioli, personaggio di spicco nella letteratura scientifica e divulgativa riferita alle scienze biologiche, “Non esistono in Italia boschi di castagno sicuramente indigeni e spontanei: tutti i castagneti, ormai parte integrante del nostro paesaggio, sono il risultato di trapianti operati dall’uomo in epoche remote”. 
Chi studia il territorio deve riconoscere che questa pianta, il cui termine scientifico è CASTANEA SATIVA,  ha avuto un ruolo fondamentale  sia nell’economia che nella conformazione dell’ambiente e del paesaggio delle aree appenniniche e prealpine.

Questo ruolo è di massima importanza se si considera che tutti i castagneti sono il frutto di coltivazioni che hanno avuto molto spesso bisogno, come in Liguria, di una preparazione particolare del terreno. Anche per i castagni è stata necessaria la messa in opera  di vasti movimenti di terra che hanno dato luogo a speciali terrazzamenti. Laddove i pendii sono maggiormente scoscesi  i terrazzamenti risultano   piccoli e meno definiti   rispetto a  quelli costruiti per le coltivazioni orticole o per la semina di granaglie e di foraggio; quando, invece, il terreno lo ha consentito  si riscontrano anche per i castagneti vasti spiazzi artificiali definiti e sostenuti da muri di contenimento.

L’attuale stato di degrado e di abbandono dei nostri castagneti, dove il sottobosco non è più una sorta di vero e proprio giardino, come una volta, e dove numerose piante sono nate e  cresciute disordinatamente  e senza controllo, può ingannare ed  indurre uno sprovveduto a pensare che il “bosco” di castagni sia indigeno e spontaneo. Ma guardando bene, anche nei casi più critici  e ammalorati, non è difficile scoprire  che il terreno non può essersi spianato da solo in corrispondenza dei tronchi d’albero,  oppure che alcune pietre accatastate altro non sono che  resti di antiche murature a secco.  

Ma perché spianare il terreno sotto ai castagni? Per lo stesso motivo che è piano sotto agli altri alberi da frutto, a cominciare dagli ulivi e cioè per mantenere brevi ristagni di acqua piovana, per poter dissodare e concimare il terreno attorno alla pianta e, non da ultimo, essere più comodi durante la raccolta dei frutti. 

                                                         ( 2 )                                                                    Mentre un frutteto, ma anche un uliveto per quanto ampio,  danno subito l’impressione di terreno domestico, il castagneto, proprio a causa della vastità della sua superficie e della dimensione dei suoi alberi, ha una stabilità ambientale che indirizza l’osservatore verso una valenza forestale piuttosto che agricola.

Il castagno è stato talmente importante per le popolazioni appenniniche ed in particolare per quelle liguri, che nel dialetto di queste terre quando lo si deve indicare si dice semplicemente “l’albero” (“l’erbu”). 

Tutte le altre piante vengono indicate con il loro nome specifico, il castagno no, il castagno è l’albero per eccellenza e quindi il suo nome è : albero. 

Senza esagerare è possibile pensare che  il castagno è stato talmente utile e presente nelle zone appenniniche  che è diventato  “ di casa “, quasi un familiare, domestico, per l’appunto. 

Una forma analoga è presente nel costume di oggi, in quello della cosìdetta “civiltà delle macchine” Normalmente indichiamo l’automobile con il termine “macchina “: è difficile trovare persone che parlino della propria automobile, invece è normale che parlino della propria “macchina”. Proprio per l’uso che se ne fa e per la conseguente familiarità , l’automobile è diventata la “macchina” per eccellenza, l’unica chiamata così, in un  contesto vastissimo di macchine che vengono, invece, indicate ognuna col proprio nome.

Così è stato anche per il castagno.

 Il castagno monumentale di S. Rocco al Poggio di Acero, uno degli ultimi “patriarchi” d’Italia, è il simbolo di questa coltivazione che affonda le radici già in epoca romana, ma che è stata ripresa e sviluppata in età cristiana per costituire un solido e duraturo appoggio economico nei confronti di coloro che hanno abitato da più di un millennio le nostre aree montane. 

Questo antichissimo castagno - chissà se prima o poi si riuscirà a stabilirne verosimilmente l’età - non può far altro che ricordarci quella genialità culturale e imprenditoriale insieme, che, da un certo momento in poi, dette impulso a questa coltivazione fornendo il nutrimento principale a milioni di persone e, nello stesso tempo, determinando un ambiente stabile, duraturo e immutabile.
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Non sono certamente estranei allo sviluppo della coltivazione del castagno  in questa zona i monaci del monastero di S. Colombano di Bobbio.

I castagneti che vengono citati in documenti alto-medioevali  provenienti da questo monastero sono tanti e risultano in località ancora oggi ben identificabili, situate su quella fascia di territorio che da Bobbio raggiunge il mar Ligure attraverso la val d’Aveto e la valle dello Sturla.

La notizia più antica di un castagneto nel territorio del Tigullio dovrebbe risalire al 774 d.C. quando Carlo Magno, il 5 giugno di quell’anno, donò all’abate Guinibaldo dell’Abbazia di S. Colombano di Bobbio, assieme ad altri terreni, un “Castanetum Uilici”, che dovrebbe riferirsi ad un castagneto vicino a Verici nel territorio dell’attuale Casarza Ligure.

Ma, in documenti successivi, troviamo citate numerose località, alcune delle quali portano lo stesso nome di quelle odierne.

In un documento risalente all’anno 862 scopriamo che i territori bobbiesi, suddivisi in celle sono già ben organizzati in una forma che si può dire definitiva perché oltre ai castagneti vi sono oliveti, vigneti, prati per la fienagione, campi per la semina e allevamenti di animali da cortile.

Così a Comorga e Scaona nella cella dedicata a S.Giorgio, identificabile con Carasco perché Comorga esiste ancora e la gente si ricorda anche dove era la chiesa di S.Giorgio, mentre Scaona dovrebbe corrispondere all’attuale Scaruglia, venivano dati al monastero 20 modi di castagne, (il modio era una unità di misura di capacità corrispondente a litri 8,733) dodici carri di fieno, quindici anfore di vino, nove polli e uova. 

A Carelio e Cerredo che sono Caregli e Cerreto di Mezzanego nella cella dedicata a S.Vincenzo viene citata, assieme alle altre, una produzione di castagne. 

Produttori di castagne risultano anche la cella di S. Pietro di Turio, l’attuale Torrio, vicino a S. Stefano d’Aveto e la cella di S. Apollinare di Carice, l’odierno Calice, vicino a Bedonia, in provincia di Parma.
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In un altro estimo dell’anno 883 abbiamo le stesse celle citate nel documento precedente.

In un “Breviario” dei beni del monastero di S.Colombano di Bobbio risalente all’epoca dell’abate Gerberto (sec. XI) e ricopiato nella prima metà del sec.XII, vengono segnalati castagneti in altre località a noi vicine:

Bembelia, in val Fontanabuona nel territorio di S.Colombano di Vignale (Bembegina),  Bargone, Uausti (Osti), in val Graveglia, Plecheri (Cichero), nel luogo di Adra presso l’attuale Casarza Ligure. Lo stesso documento recita che ”In Bresone (Borzone) tenent Teodosius, Uuinigius et Siluerandus  uineam, terram, pratas, castenatas et silva ad fictum”. Vi sono citati  ancora  dei castagneti nelle località di  Pontiliaco (Pontegiacomo),  Monte Carelio (il toponimo non esiste più ma dovrebbe essere nei dintorni di Caregli), Campo Aduentionis (Campori) e Ansaniano (forse Case Asenino).

Ben presto tutto il territorio appenninico si trovò strutturato in modo tale da permettere che la coltivazione, la raccolta e la lavorazione delle castagne fossero possibili in maniera ottimale. 

Questa articolazione incise sulla formazione del paesaggio nelle zone montagnose della Penisola così come per le aree della Liguria interna. Infatti determinante fu la costruzione di locali in muratura dove si potessero essiccare le castagne per garantirne la conservazione, oppure per poter essere macinate e trasformate in farina.

Questi essiccatoi potevano essere adiacenti alle abitazioni oppure isolati nel castagneto: in questo caso, come tutti gli edifici isolati lontano dall’abitato e non adibiti alla residenza stabile, (stalle con fienile nei coltivi che risparmiavano il trasporto del letame, depositi di attrezzi e di sementi, ripari temporanei  per persone ed animali),  venivano chiamati, nel Levante ligure, “casùn”.  Erano dotati, come quelli addossati alle case, di un solaio formato da listelli di legno di ontano leggermente distaccati uno dall’altro per permettere al calore, proveniente dal ceppo acceso sul pavimento sottostante, di raggiungere le castagne verdi che erano state disposte uniformemente sopra di esso.  E’interessante notare che il termine “casùn” non indicava esclusivamente l’essicatoio, ma qualsiasi costruzione isolata con funzione  non abitativa, di “rustico” : è possibile immaginare, quindi, che nessuno fosse mai andato a costruire un nuovo “casùn”, ma 
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che, più verosimilmente, queste fossero costruzioni che hanno subito,  nel tempo, a seconda delle esigenze e dei bisogni delle popolazioni insediate,   cambiamenti di destinazione d’uso e ristrutturazioni adeguate a partire da un corpo edilizio iniziale il cui uso originario è stato dimenticato.

Questa ipotesi porterebbe a considerare che gli essiccatoi adiacenti alle abitazioni siano precedenti a quelli diffusi in maniera isolata sui terreni, conseguenti anche alla espansione dei castagneti, la cui estensione aveva reso sempre meno agevole il trasporto delle castagne le quali, per risparmiare fatica, venivano essiccate direttamente nei boschi.

                                                                                                                                                   Il peso del frutto verde, notevolmente ridotto dopo il processo di essiccazione, consentiva un minore impiego di energie per far giungere a destinazione il prezioso prodotto.

Un'altra costruzione strettamente legata non più alla conservazione, ma alla lavorazione della castagna essiccata è il mulino. Solitamente vicino ai corsi d’acqua , ma, a volte, anche distante per avvicinarlo ai percorsi delle mulattiere principali, con un approvvigionamento idrico formato da un sistema di canalizzazioni molto complesso, a ruota verticale o a ruota orizzontale. E’ praticamente fuori di dubbio che i mulini più antichi che hanno accompagnato la coltivazione del castagno domestico siano stati quelli con il funzionamento a ruota orizzontale. Di dimensioni minori, anche questi potevano avere in dotazione tre macine indipendenti; oppure, in costruzioni molto piccole, una sola macina. A seconda della sostanza che si doveva macinare, veniva sostituita di volta in volta la sua parte superiore attraverso un braccio girevole da cui scendeva un attrezzo metallico che si aggrappava alla stessa per sospenderla e spostarla dalla sua sede. I mulini, infatti, non erano attrezzati solo per le castagne ma anche per il frumento e, più tardi, per il granoturco. Le pietre utilizzate nella parte superiore della macina cambiavano a seconda di ciò che si doveva macinare.  Per le castagne, che abbisognavano di una macinatura finissima si utilizzava una pietra arenaria molto dura. Il pregio della ruota orizzontale, detta anche turbina e formata da coppi di legno sagomati a cucchiaio, era quello di ruotare più lentamente facendo sì che gli ingranaggi  si scaldassero di meno. Anche le macine, ruotando adagio, non si scaldavano e ciò evitava che il macinato si alterasse a causa del calore.
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Ulteriori manufatti, situati nelle vicinanze dei mulini, erano i numerosissimi ponti e ponticelli in muratura che permettevano a persone e ad animali di oltrepassare i corsi d’acqua in cui inevitabilmente ci si imbatteva.

Il territorio, infine, era segnato da una rete fittissima di tracciati itinerari che, di solito in terra battuta, venivano lastricati in prossimità di abitati, essiccatoi,  ponti e mulini.  

La famigliarità con il  castagno per le popolazioni che del suo frutto vivevano  -a questo proposito è interessante notare che l’albero comincia a    fruttificare dopo venticinque anni nelle piante da seme, e dopo circa quindici nelle piante da pollone- ha prodotto una serie di fatti che, con buona ragione, si possono definire culturali, connessi a questa pianta. 

Non solo, perciò, puro oggetto di nutrimento, ma provocatore, ad esempio, di una quantità di detti e di proverbi su di esso; uno dei più tipici e significativi è: “ a castagna a l’è u pan di povei” ( la castagna è il pane dei poveri). Numerosi giochi, alcuni addirittura impensabili, dimostrano come il castagno fosse sempre presente dappertutto, utilizzato come materiale per i giochi dei ragazzini o per fabbricare  giocattoli per i bambini.  

Con le foglie, con le castagne fresche e con  quelle a conca con le quali si fabbricavano addirittura dei piccoli mulinelli da far girare sopra all’acqua corrente, con la farina,  con le infiorescenze maschili, con la corteccia, con le frasche, con i polloni, con il tronco e con le tavole si traevano strumenti di divertimento.

In val di Vara, G. Albertini raccolse, attraverso testimonianze orali, ben 61 diverse attività ludiche di questo tipo, pubblicandole sul libro di P. De Nevi citato in bibliografia. 

Uno dei più noti è il cosìdetto frullo o rombo-rotella: “Questo giocattolo consta di una castagna attraverso alla quale sono stati praticati due fori paralleli e vicini l’uno all’altro; per i due fori si fa passare un filo lungo circa 80 cm., i cui capi sono poi annodati. Infilati i due indici nelle due estremità del doppio filo così ottenuto e badando che la castagna venga a collocarsi esattamente a metà di esso, si imprime al sistema un ampio moto circolare allo scopo di attorcigliare il più possibile il filo. Alla fine, mettendo questo in tensione, la castagna inizia a girare rapidamente. Regolando opportunamente la tensione, la castagna dopo aver girato in un senso si arresterà un attimo e inizierà a girare in senso contrario, e così via. Durante il funzionamento il giocattolo emette un particolare ronzio, dovuto all’interazione tra le parti ruotanti e le particelle d’aria a contatto: esso ha meritato al giocattolo il nome di “frullo” col quale viene spesso indicato, benché oggi nella letteratura specializzata tenda ad essere sostituito con la denominazione di “rombo-rotella”.”
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Anche la letteratura rimase affascinata dalla pianta del castagno, ne sono testimonianza alcuni testi di scrittori “locali” come questo frammento scritto da R. Riccioni sull’Appennino bolognese:

” …Ricordo tutti i secolari castagni uno di alto fusto, diritto, sano, pareva un pioppo nel fusto e su in alto fino a perdersi nel cielo le belle fronde con le verdi foglie. Un altro più tozzo, con un buco fatto apposta per nascondersi, si ergeva là, dove il terreno cominciava a salire per diventare montagna. E un altro ancora; ai piedi del quale si ammucchiavano i ricci perché posto dove passava una canala che si formava molto più in alto. I cesti pieni di castagne, così pesanti rendevano faticoso il cammino del ritorno, ma una volta a casa…una voce risuonava ancora nella mia mente: “Rita, Mario! Siete stanchi ? Eh, il babbo alla vostra età, ne portava a casa una corba tutti i giorni, ma adesso venite che facciamo merenda”.   Tanti al castagneto, fra non molto, avranno la villa o l’appartamento, ma non sapranno mai che quel luogo apparterrà sempre e soltanto a chi si è fatto il costume da indiani con le foglie dei polloni, a chi ha ascoltato la favola della volpe che mangiava le galline del casone dalla cara voce del padre. “

Per quanto riguarda il territorio di Borzonasca è da segnalare che alla fine del XVIII secolo tutta l’alta val di Sturla era  coltivata a castagni eccetto le zone più elevate dove era praticata la semina di granaglie cerealicole, in terreni facilmente concimati dal letame prodotto dagli animali stabulanti nei casoni situati a quelle quote. 

Dopo quasi un secolo, questo territorio era nuovamente coperto da castagneti i quali avevano subito dei danni enormi nel 1709, quando i due terzi dei castagni scomparvero a causa di un fortissimo gelo che sopravvenne nella primavera di quell’anno. Queste notizie sono state riportate dal Rettore della chiesa di S. Maria di Temossi  nel questionario che, nel 1799, aveva compilato per conto dell’Inchiesta dell’Instituto Nazionale emanato dalla Repubblica Ligure. Ecco la trascrizione integrale di questo passo del manoscritto: “Il territorio colto è tutto boscho di castagni toltone le cime tra il colto e l’incolto dove per il freddo non alignano più i castagni dove hanno i casoni per tenere le bestie in tempo dell’està, e vi seminano segla, orzo, avena, o sia biava, veccia, e a forza di grassura che vi han fatta in essa vi racolgono qualche cosa anni più anni meno secondo le stagioni, non già grano perché non vi aligna, vi racolgono qualche poco fieno ne Zazzi, o in qualche pezzetto lasciato andare a prato del quale fieno unitamente alla palia e ramoscelli di castagno con la foglia secca preparati all’està ne mantengono i bestiami d’inverno, si avertono perrò di non tagliare detti ramoscelli di castagno in luna d’Agosto, o in tempoi del sole in leone perché in detto tempo patiscono i castagni, e non guariscono nel taglio, sarebbe molto meglio tagliare detti ramoscelli in primavera che allora per l’abondanza del succo guariscono nel taglio a maraviglia e ristringendosi il succo fanno le frondi maestre lasciatevi più vigorose e frutiffere. Li castagni soffrirono nell’anno 1709 un danno terribilissimo, perché venne di primavera, quando li arbori erano nella maggior abbondanza di succo un orribile gelo che fece gelare il succo tra il legno, e la corteccia che staccò la corteccia dal legno onde seccarono due grossi terzi di castagni, e l’altra terza parte rimasero infermi; pocho tempo doppo si introdussero i vivaj di castagnoli, e da allora in qua chi più chi meno tutti vanno piantandone per riempire i gran vani rimasti. Alcuni ne i vani grandi, ed ariosi vi
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hanno fatto qualche poche fasce dove hanno piantate delle viti ma l’uva qui alla Montagna non matura, e il vino è acerbo, e nelle fasce vi seminaro ortaglie segla veccia orzo, e quelli che hanno comodo dell’aqua vi piantano anche qualche poco granone”.

Gio batta Ignazio Della Cella Rettore di S.Maria di Temossi, 24 marzo 1799

Un’altra notizia riportata dalla stessa fonte ci informa che, sul versante orientale della valle,  vicino alle sponde del Fossato dei Gatti esistevano castagni enormi, uno dei quali era, molto probabilmente, grande quanto il nostro di Acero. Infatti, uno di questi, aveva una circonferenza, vicino a terra, di 67 palmi che corrispondono a quasi diciassette metri. Considerando che quello di Acero misura , alla base, metri otto e quindici centimetri e che il suo tronco appare praticamente dimezzato, le sue dimensioni potrebbero essere, se fosse ancora intero, quasi identiche a quello citato dal Rettore di Temossi, che così si esprime: “…nel terreno alle sponde del detto torrente vi sono alberi di castagni grossissimi già incavati dall’antichità uno de quali vicino a terra ha di giro 67 palmi…”.
Nella seconda metà del secolo XIX la castagna veniva ancora abbondantemente utilizzata e costituiva, esattamente come nei secoli passati, la principale risorsa di sostentamento per le popolazioni montane. 
Da quest’epoca ci sono giunti dei dati molto precisi e dettagliati riguardanti la produzione delle castagne.

Il Bollettino del Comizio Agrario del Circondario di Chiavari dell’agosto 1887, ci informa che la Liguria era la regione che produceva più castagne rispetto al resto della Penisola.

Infatti, nella nostra regione venivano raccolti un milione settantasettemila settecentocinquantotto (1.077.758) quintali di frutti freschi, contro gli 868.550 della Toscana e contro i 528.288 del Piemonte che erano i principali produttori dopo la Liguria.

I frutti dei castagneti liguri rappresentavano più del 27% del prodotto nazionale che ammontava a 3.913.930 quintali di castagne freschi.

Dei ventotto comuni che, nel 1878, costituivano il Circondario di Chiavari, Borzonasca era quello che, con i suoi 8.000 quintali, aveva la produzione più alta di castagne; seguito, subito dopo, da Varese Ligure con 6.000 quintali. Il Circondario di Chiavari era una unità amministrativa,  durata dal 1860 al 1926, che sostituì la precedente Provincia di Chiavari che venne formata nel 1819 e che terminò nel 1859. I Comuni del Circondario erano i seguenti: Borzonasca, Carasco, Casarza, Castiglione, Chiavari, Cicagna, Cogorno, Coreglia, Favale, Lavagna, Lorsica, Lumarzo, 

(9)

Maissana, Mezzanego, Moconesi, Moneglia, Ne, Neirone, Orero, Portofino, Rapallo, San Colombano, San Rufino, Santo Stefano d’Aveto, Santa Margherita, Sestri Levante, Varese e Zoagli.

Dei 46.250 quintali di castagne prodotte in tutto il Circondario, la quantità raccolta nel territorio del Comune di Borzonasca era pari al 17,30%.

Anche per quanto riguarda la superficie occupata, il Comune di Borzonasca, nel 1878, risulta superiore agli altri del Circondario di Chiavari, avendo ben 4.200 ettari di castagneti, seguito, anche questa volta, da Varese Ligure con ha 3.450. 

La superficie totale del Circondario di Chiavari era, a quell’epoca, di 90.599 ettari; quella occupata dai castagneti era pari a 23.402 ha. Il Comune di Borzonasca ha, di conseguenza, il 17,9% rispetto all’intero 

Circondario, che è la stessa percentuale riferita alla produzione di castagne.

Rispetto alla superficie del Comune, che era di  ettari 7.957 questo dato rappresenta più della metà. Nel 1873 il Comune di Borzonasca contava 4.346 abitanti presenti,  di questi, 189 erano a Porcile e 238 ad Acero.

Riassumendo, nella seconda metà dell’800, la Liguria era la prima produttrice di castagne della Penisola, mentre il Comune di Borzonasca era in testa rispetto agli altri ventisette Comuni del Circondario.

Per finire, riportiamo il brano scritto sul poster dedicato al castagno monumentale in località S. Rocco al Poggio di Acero intitolato:

L’ERBU DU PAN...

“Questo castagno è un raro e pregiato esemplare di una pianta che non per nulla è stata chiamata “albero del pane” e il suo frutto “pane d’albero”: Infatti venne piantato e coltivato per fornire nutrimento a milioni di persone nel corso dei secoli; nello stesso tempo, fu quella coltura che, molto più di tutte le altre, determinò un ambiente stabile, duraturo e immutabile così come lo era la produzione del suo prezioso frutto. Coloro che, per primi, pensarono di renderlo domestico e di estenderne la coltivazione fecero una grande scoperta: con una sola pianta e con poca fatica si poteva mantenere la vita in certe zone dove sarebbe stato difficile con altri mezzi. Per questo, in Liguria viene chiamato, nel dialetto, l”erbu” e cioè l’albero per eccellenza, l’albero che viene prima di tutti gli altri alberi, l’albero della vita.”
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